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Lezione 9ª 
 
16 gennaio 1948  
Ai Romani, cap. II, v. 12. Dice il Ss. Autore:  
« La grande misericordia di Dio risplende ancor più luminosamente infinita nelle parole 

di Paolo che, ispirato, proclama come unicamente coloro che non riconoscono nessuna leg-
ge - né naturale, né soprannaturale, né ragionevole - periranno113, mentre quelli che hanno 
conosciuto la Legge e non l'hanno praticata, dalla stessa Legge, che salva, saranno condan-
nati; e ancora: che i Gentili, che non hanno la Legge, ma naturalmente e ragionevolmente 
fanno ciò che la Legge a loro sconosciuta prescrive - dandosi, per solo lume di ragione, ret-
tezza di cuore, ubbidienza alle voci dello Spirito, sconosciuto ma presente, unico maestro al 
loro spirito di buona volontà, ubbidienza a quelle ispirazioni che essi seguono perché la loro 
virtù le ama, e non sanno di servire inconsapevolmente Dio - che questi Gentili, che mo-
strano con. le loro azioni che la Legge è scritta nel loro cuore virtuoso, nel giorno del Giu-
dizio saranno giustificati.  

Osserviamo queste tre grandi categorie, nel giudizio divino delle quali risplendono mise-
ricordia e giustizia perfette.  

Coloro che non riconoscono nessuna legge né naturale, né umana, e perciò ragionevole, 
né sovrumana. Chi sono? I selvaggi? No. Sono i luciferi della Terra. E il loro numero cresce 
sempre più col passare dei tempi, nonostante che civiltà e diffusione del Vangelo, predica-
zione inesausta di esso, dovrebbero far sempre più esiguo il loro numero. Ma pace, ma giu-
stizia, ma luce, sono promesse agli uomini di buona volontà114. Ed essi sono di mala volon-
tà.  

Sono i ribelli ad ogni legge, anche a quella naturale. Perciò inferiori ai bruti. Rinnegano 
volontariamente la loro natura di uomo: essere ragionevole dotato di mente e di anima. 
Fanno cose contro natura e contro ragione. Non meritano più che di perire di fra il numero 
degli uomini che son creati a immagine e somiglianza di Dio115, e periranno da come uomi-
ni per prendere la loro voluta natura di demoni.  

Seconda categoria: gli ipocriti, i falsi, coloro che irridono Dio, avendo la Legge, ma 
avendola solo, non praticandola. E può allora dirsi di averla veramente e trame benefici? 
Simili a coloro che possiedono un tesoro ma lo lasciano inoperoso e incustodito116, essi non 
ne traggono frutti di vita eterna, gaudi immediati al loro morire, e Dio li condannerà perché 
ebbero il dono di Dio e non ne usarono con riconoscenza al Donatore che li aveva messi 
nella parte eletta dell’Umanità: in quella del Popolo suo perché segnato del segno cristiano. 

Terza categoria: i Gentili. Al tempo d’oggi diamo tale qualifica a quelli che non sono cristiani 
cattolici. Chiamiamoli così, mentre meditiamo le parole di Paolo. Essi, che non avendo la Legge 
fanno naturalmente ciò che la Legge impone - e son legge a se stessi mostrando così come il loro 
spirito ami la virtù e tenda al Bene supremo - essi, quando Dio giudicherà per mezzo del Salvatore 
le azioni segrete degli uomini, saranno giustificati. 

Sono molti, costoro. Un numero grande. E sarà la folla immensa... di ogni nazione, tribù, popolo, 
linguaggio, sulla quale, nell’ultimo giorno, per i meriti infiniti del Cristo immolato sino all’estrema 
stilla di sangue e di umore, verrà impresso il sigillo117 del Dio vivo a salvezza e premio prima 
dell’estremo inappellabile giudizio. 

La loro virtù, la loro spontanea ubbidienza alla legge di virtù, li avrà battezzati senza altro 
battesimo, consacrati senza altro crisma che i meriti infiniti del Salvatore. Il Limbo non sarà più 
dimora dei giusti. Così come la sera del Venerdì Santo118 esso si svuotò dei suoi giusti, perché il 
                                                
113 periranno è nostra correzione da periraranno 
114 Luca 2, 14 
115 Genesi l, 27 
116 Matteo 25, 14-30 
117 Apocalisse 5, 9 10 
118 Matteo 27, 45 50 
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Sangue versato dal Redentore li aveva detersi dalla macchia di origine119, così alla sera del Tempo i 
meriti del Cristo trionfante su ogni nemico li assolverà dal non essere stati del suo gregge per ferma 
fede di essere nella religione giusta, e li premierà della virtù esercitata in vita. 

Se così non fosse, Dio farebbe frode a questi giusti che si dettero legge di giustizia e difesero la 
giustizia e la virtù. E Dio non defrauda mai. Lungo talora a compiersi, ma sempre certo il suo 
premio.» 

 
 

 
                                                
119 Genesi 3; Romani 5, 12 21 


